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AMORE 

INAMORATO 

URAMA PER MUSICA 

Nei Famofo Teatro Grimani di 
S.Gio: Grifoftomo, 

V A N N O M.DC.LXXXVl. 

DI MATTEO NORI^. 
Riftampato con nuoua Aggiunta . 
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DEDICATO 
All'Altezza Serenifs di MADAMA 

SOFIA DOROTEA 

PrencipeflTa di Bron(uich> 
Lunebprgo, &c. ^ 



'ù 
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IN VENETI A, M.DC.LXXXVI. 

Appretto Francefco Nicol ni. 

Co/* LidìèZ** Méfertori. 



HI 



ma 



SEREN. 




L'ALTEZZA VO- 
STRA , ch'alia Bel- 
tà del volto, oue "~ 
fplcnde la fua gran 
naicita, & alle Do- 
li dell' -animo Re- 
gio , oue tiene lzu> 
Virtù la fua Reggia , viene à ragione 
chiamata SOFIA ,confacro il prefen- 
te DRAMAvehe deue rapprefentarfi 
nel piìi maeftofo Teatro d'Italia . Mi 
rende ardito di ciò fare Tefler ftate.; 
accolte altre volte le mie liurnil ialine 
Oblationi con benigno Ciglio dalla-» 
Serenifs. Altezza del Sig.DVCA ER- 
NESTO AVGVSTO Suocero di V. 
A- la di cui anima veramente AV- 
GVSTA vegliando alla conferuatio- 
ne del Mondo Chriftiano, Jià faputo 
nell'Vngheria per Jo mezo dell' AL- 
TEZZA del Sig. Principe GIOR- 
GIO LVDOVlCO fuo primogeni- 
to, e degno fpofo di V. A. proti igare 
e fotto le mura di Neuheufel, e nella 

Ai Bac- 



Battagliar eguita contro l'Efercito de 
Turchi fotto Strigónia , l'orgoglio 
Ottomano. Hauendo quafi nello ftef- 
fo tempo con valide forze nella Mo- 
rea , e col valore del Principe Mafli- 
miiiano Guglielmo Cognato di V. 
A.efpugnata à fattore dell'armi Ve- 
nete la forte Piazza di CORONE : 
vedendofi in tal guifa con 1* attioni 
generofe di quello rinouata nel Pe- 
loponefó la virtù,e difciplina Sparta- 
na ; che perciò refta degnamente de- 
corato il merito di quello Giouinet- 
to Alcide con plaufo di tutto l' Ecc. 
SENATO del titolo di Generale di 
quella Serenifs. e Tempre Gloriofa_, 
Republica,la quale non potrà enere, 
che trionfante, fe oltre à quello , che 
tiene nello Stemma, affittita da Prin- 
cipe così valorofo li vedrà appoggia- 
ta àpiùd'vn LEONE. Supplico l'A. 
V.ad aggradire quefto ollequiofo , c 
deuoto atteftato della mia humilia- 
tione , acciò poflì in qualunque tenVj 
po pregiarmi d'effeire 
Di V.A.Serenifs. ' 

Hftmil'fs.DfHOtifs. & Offeq.Stfu. 

Francesco Nicolini. 

DI- 
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DILV C 1D A T IO NE- 

JVf fu adorata da popoli 
in loco dt Venire per la bel- 
MzjLt* Yentre.per ciò [de» 
gnata comandò àCupidofuo 
figlio accenderla a" buomo^ 
volgare- 11 Padre andò d 
Ai 1 l eji o à confi gliarji dall'Oracolo . Gli 
(U rifpofto y the su la cima del Monte la- 
fciajfe la figlia. Fu portata per aria-* 
mentre dormiua nel? alazjLO a u4more . 
Qui rifuegUata n>d\ fuoni s e canti. Amore 
muaghito difua beUe%z.a fecogi acque non 
veduto . Leforelle di fero a Tfìche y che 
giaceua con vn angue . Ella incuriosita , 
nafcofia laface y dentro U propri a #<*«x<*> 
lanette* atte/o Cu pido , /olito à giacer 
feco mentre dormiua , prefa di nouo l*-> 
face ^armata dì coltello x andò per ucci- 
derlo . Lo vide , fe ne compiace , quan- 
do vita fattili* [piccataji dalla face arfe 
i vanni ad dimore , che fuggendo à volo 
l abbandono. Tanto dicono gli Scritti* 

ri 3 il refto fi aggiunge . T ij aiuto . 
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A 3 IN- 




INTERI, 





More . 

Pfichc-. 
Venere. 

Giunone . 
Tcfeo . 
Ercole . 
Mercurio 
Lesbo . 
(jioué .. 
Plutone . 
Timore . 

Oracolo d' Amóre .. 
Ombra di Tcfeo.. 



39z S*l 



È A 



SGE* 



SC. E N E 



Nell'Atta Prima» 



Delitroia pc gli ripofì d- Amore- 
Piazza di rof E eoa popolo». 
Montagna alpcftre^ 
Mare con.dirupi, e Tempio d'Amore 

NellTA tto Secondo . ' 

Giardino del Palazzo d'Amore ; ; 
Òrti Efperidi . 
Stanzad Amore con Ietto . . 
«Campagna ». 

Nell'Atto Terzo* 

Palude. Stigia, con la porta d'Inferno 
Camera». 

Pi azza con Rogoaccefo • 
Bofchetto.. 

CeJeiliL.. 



• .»* », 





Al 4^ MA 



M.AiC H I N E. 



Carro di Colombecon Ve ncrq a c Giunone." 
4 Aure che portano per aria Amore ador- 
mentato. 

Carro adornato di rofe con Pfiche . 
Nauecon Tefeoehe ti fom»erge» 
Parte d'vn monte, che viene precipitato da 

Ercole. . ; 

Lotta del Leone con Ercole . 
Gioue sii 1' Aquila .. j/r 
Conchiglia tirata da Catialli marini . 
24. Amori cheportano per aria Amore r $c 

Pfiche iiienura • 
Delfino. 

Vn Orca marina . 

Combattimento d'Ercole col Drago dell' 

Efperidi . 
Volo d' Amore. 
JlCan Cerbero. 
8. Amorini, che volano . 




BALL I. 



Di donzelle, e giouani . 

Di marinari» 

Di Amori con facci le . 



Di Paftori . 
Di Demoni . 
Di Deità. 



ATTO 







PRIMO. 

SCENA]. 

Delidafa d'Amor. 

l*SìcboiOÌ ' i:< -' O iti 

Giunone > e Venera 



itfìdoue eterna Flora 
Vede de Fiori il prato, (acque 
I)oue guazfeadel rio ne le tele* 
I caldi Amor le piume ; h 
Verrà Cupido il mio gran Fi- 
Gii». Col iuoftrale . (glÌ0,eNume. 
Che piaga mortale 
Ne* cori fà » 
Del fiero Alcide 

Trionferà . 




V#». Con fua ftce » 

Che ogn' Alma audace 

' Struggendo và » hf v *^ 
Di fiamma vile 

Pfiche arderà- * A „ m 

A 5 $<* 



I© A T T Q> 

SCENA n; 

Mercurio,* Dettt. 

*0*^"Y Gi un0«ccelfa>òdelìAreier de'Corii 

V/ Madre > e Nutrice.. 
Gin. D'Ercole . 
V#». Di Pfichc 

Giii.Nolh'alato^Ifcfraggioy^Vchcfapporti^ 

Min L'Idra di Lerna,eiJ fier Nemeo Leone 

Domò con fon e mano 

Ercole i 1 gran Tebauo V- - ' 

Pitiche colà frà Popoli deuotii 

Vfurpa ò- Dea dì Gnido 

Al tuo beh Nume i voti . 
Gì*. Iò> che il folgore vibro dal Cieh'. 
V<». Io,cheirrali hò di focene di gel— 
Gim. Inulta n'andrò ? 
V*». Schernita farò ? 

V.enjavo, e poi.. 
Vin. Eftrali,, 
(?/«. E folgori 

A 2 Vibrerò*. 

SCENA in: 

Amore } cke dót»te>pcrtato per Aria da 4» 
4*r* fopracujjini d lento uolo dal. 
hntanoi e detti .. 

Mtr* "C'Cco in bracciòdòl>àure,ò Dea Cipri». 

-E* DormigHofoiltMofigJio.. (gna 
\ìBì. E v d'elfo. Gin, E N d'effo. 



P K I M o: 1? 

I>Jì' mtntrt varano calando V*ur* % .feguu; 
Sinfon. terminatala quale viene 
pojato Amore, 

Giù* Deftiamlo? V*». Sìdeftiàmlo. 

Vanno ad 7 Amor , eh» dorme 
\n tanto dite 

*f*n. Amore », 
CbUk Amor. 
Amore le uà vn p»to> il tappare gV occhi %, 

$ dict . » 

Ai»., Chi.? 1 

Giù. 

V.*»(SuegIiati Mtr. Sù, 

Amore (i letta * fedire. 
Ann Che chiedi* À Venere.. 

Che volete ?> 

li ripofo ad' Amor perche togliete?' 
Gitti Chieggo , che l' Arco.tuo . 
Ven. Vò>. ch'il tuo lbale. 
Ami. Strale.alcuno phì non ho i 
Che in fériramanti Cori 

La faretra fi vuotò. 
Deh. lanciate > che il fianco 

Stanco- 

Dorma quel sóno,che partir n6 può» , 

vjtel ritornar k dormir e . 

Ven. Ed^à chi parlo?- Af#r. Afcolta 

La Genitrice .. 
Giù, Ferma ... 
Am Che volete ?> 

Il ripofó ad*Amor perche togliete? piange, 
Gtu.. Odi ò polènte Nume 
Tremendo à chi ti< frigge 
So ue à chi ti frgue „ Amori che fei 
Gioue anco a Gioue iteiTo ,e cangi in belua» 
La Deità con moikuofe forme. 

A 6 Amarti* 



il • A T T O 

Amore fi le un in piedi, * pauentggìanàofi 

batte le ali . 

Mer>(A lalode apre gl'occhi,e più nò dorme} 

Su» le aure fartene à vele * 

Giu.Gtà fai.ch'Ercole aborro, ed è già nota 

Lacagion del miofdegno. 

Cofhii forte, inuincibile , e feroce 

Idre , e Leoni atterra > 

Bramo , che dal tuo dardo 

Proui ipietata guerra , 

Si che à le imprefe inato 

Furente , e forfennato 

QualMeleagro di tua face allume , 

Arda d'infermo foco, e ficonfume. 
Ven. Figlio: donna mortale ( c Di© mi knt& 

Strugger da l'ira l) Donna 

Superba » e vile oggi mi ruba in terra. 

Gl'adoratori , e i voti . 
Ai». Chi è quett* indegna ? chi ì 
Ven. Pfiche s'appella , 

D'efler cofteifi vanta 

Di Venere più bella , 
Ai». Madre, à te queft'offefe ì 

Venere vilipefa ?- 

A la Madre d'Amor difprezzi , ed onte ? 
Bou'e cortei ^ dou'è ? 
Per accenderla di Stigio ardor 
Già furia d 'Èrebo é il Dio d' Amor » 
Ven. D'abieto foco, e di pie bea face Ila 

Vò»che ilfuocor infiammi, e Pfiche* 
Gin, E N Alcide . 
V«». Per fuo duo*. 

Giù. Per cruci eterni [n i. 
Yen. Oggi in vece de' voti gabbia gli i cne r- 
Giu. Invecedegl'applaufi j 

Jder. Amor, che puoi, fu pplici Dee confola. 
Xto. Oro Figlio , 

o A éim\ 



P K IMO. li 

Cim Caro Amor . 
V«». Tanti vezzi io rifarò • 
Giù, Tanto al fen ti itrfngerò • 
V«». Tanti baci ti darò . 
A 2 Che folo Amore tempre amerò 
Am. Strai di palulire canna, e in fra le zolle 
Di fetid' onda intinto , 
O x mia Reina » e Madre 
Piagherà il cor di Pliche . 
Giuno fuppliche vane offri à le acute 
Miefaette omicide. 
Che dè filar folo per Iole Alcide » 
C$u. Ed io Spofa,e Germana al gran Tonante 
Viiipefa rimango, e inuendicata ? 
Se vendicarmi io non faprò 
Mio danno, 
Tanto voglio adoprar 
L'arti , e le frodi , 
Che i modi d' ingannar 
Le jionne fanno. . 
Se vendicarmi &c. 

SCENA IV. 

Venere, Amore ,e Mercurie. 



V*»."t yTErciirio và, folca le nubi, e doue 
JVJL Lamia riuai s'aggira 
Diligente ricerca , e là neiTempio 
Sacro ad' Amor, doue l'inchina, e bacia ' 
L 'onda del Mar diuota, fui t'attendo . 
3f*r. Vbbidiente à cenni tuoi mi rendo, ("do. 
Ai». Al pianger d'vn Amàte,ò quanto io ri» 
<. S'egli pregai non l'intendo, 
A fu e pene non attendo , 

Eie ' 



A TX O); . . 

Elelperanze ajtrui4empredeci<j<>> o. 
AJ pianger, &c. 
VfjfcGontenta nnfarà di Pliche il male,, 
Che adorata beiti non vuol liliale . 
Txà. Je belle io fòn più bella ». \ 
Non ho parialJà beltà . 
Hò nel volco vn certo brio » , 
Che foegetta al voler mio 
D'ogni cor la volontà . 
Tr*le bella, h&c. 

SCENA V. 

Piazza apy arataci, Rofe tra Popoli" 
efulranti , fi vede Pliche fopraCar- 
ro tirato da; 4. Caualli coaaccom- 
pagriamento^di Donzelle, c Gio^ 
uanicoronatidiRofe . 



Fficbe , Tefto , tCorn ». 



Voce Y 7 Ieni,vieni ò bella Pfiche» 
Voce V Vieni, vieni, ò bella Pliche,. 

Vieni e-Dea de la beltà . 

Sci di Venere più bella » 

Sei ci 'amor, la chiara Stella,. 

L'Orbe incen fi,. 

Voti il Mondo 

T'offrirà .. 

Vien> , vieni ò bella Pfiche,, 
Vieni., vieni ò-bellà Pfiche » 
Vieni, ò Dea de la beltà . 

Si 



Si ferma il Carro ntl m*z.o dell* Sana . 

Tèfi Figliafofpìri ve piangi? ite dinante 
Sfuma votiutincenfi. 
Adorator il-Mondo» elagrimofa 
Tu fai languir quegl'occlii , [ 
Di cui faci più belle amor non ha ? 
Voce à z. Viui vini btitlh Pliche 
Vòceàx. Viui ò Dea de la beltà . 
2*#/.AlGenitor non parli f ed ancor- bagni: 

Le pupille, di' pianto r 
W£. Son coftretta fempre à piangere 

Ho nemica la Fortuna 
Contro me fuoiiìrali aduna 
Neil mioduol potrò mai franger*» 
Hò nemica la fortuna 
Stin coftretta tempre à 1 piangere . - 
Tb/.Rufexem qyegl'òcchi >e tuabeliezza 

Splenda vie più ridente . 
Pfi. Eh. Padre , eh Genitore > 

Beltà paffa^ol: dì*, fyggecp gl'àoni, 
Invn girar di Solfe 

Mancan gl'Idoli alTépio > i voti al Nume> 

Amante che notrgode- \ 

0'inutile beltà non fi rammenta , 

E quel voltO|Cheor piace > va di fpauenta. ; 

rr/.Verrà vesta quel dì . • (!ol 

jyf.Quando venàjfe ogn'vnidie à quello Cie- 

Straniero arriua >. indegno 

Credefi di mie nozze - f 

Gosi l'altrui rifpetto 1 

Scrue. à medi tormento, 

Ii*àltrui timor m'è pena > 

La Màcft&da la.modeftia è offefa > 

14'1-iolatria per l'Idolo è delitto ». ± 

Gl'incenfi à la beiti {cernano ;1 lume >. 

EMagVvmili voti è vecifo jl Nume . 

Ti/* Fugga la dogUa acerba^ al diuin Tempio v 

D'Amor: 



ÌV.^S T T O 
Ttj. Fuggala doglia acerba j al diuìn Tempia 
D' Amor' torto Caprai 
La mente de* tuoi Fati j à gl'occhi intanto 
Ritorni*! brio, che d'alma accefa è incanto. 
* vqi con liete danze 
Sgombrate il fuo dolore .* 
T'afciughi irai coniala benda" Amore 
Tfi. Spero, che il Dio Cupido 
■ Contenta mi farà 
£ per la mia beltà 
A vncorcoftante , e fida- 
Suoi ltralf vibrarà. 
Spero &c. 
Voce i 4 Viui lieta ò bella Pliche. 

à 8 Viui ò Bea de la beltà . 
?/. Viueiò fenza dolori 

Quando Amor, che tmpùgai cori 
Pel mio duolo aura pie: à • 

'SCENA VI. 

j.^ i.tjk. t _ : * '*;^Tir if\n'l,. 

Montagna alpeftre l 

^ «>i « T • fi* * « ** l iw«>' i/i L'il 

Ercole, e Lesbo fopr a detta medefim& 
j .-ite lo . nonveduti* 

Xj Rcolc , piano , piano . 
Ir JC Io, chediuifi iMontf. 
Im. Piano, che affai pefante . 
La via ro'aper fi. 

Si vtdooo à comparir ftpraii Monti l 
Los. Fermati. Er. E nel profondo» 

i2«ì Ercole fatante si b*J[o molti fsfì 

fi fa firsds , 

Z*é.Oimèì caduto è il Mondo. 



P R I M O. 17 

Qhì fi vede vn Leone, che fi laneiapér afferar 

Ercole . 

Le/. Alcide, Alcide . 
Ere ole combatte eoi Leone , e percuotendoli 

con la elaua lo precipita dal Monte . 
Er. Lefbo. Le/.Eccomi . , 

Er. Vedi, oflerua, eccfc delbofCo • 
Doma, e nel fuolovccifa 

più freméhcfa ^\}v* • ■ ■' 

Lejbo guarda nel piano, om* e caduto il leene . 

Le/. O fe caduta i 

Non fofife nel profondo 

Velli to di fua pelle 

Lesbo farebbe l'Ercole fecondo ', 
Er. Mà qui l'otto àie piante 



7 



Mancala terra 
tes. 11 monte intimorito 

Prefe l'ale, e fe n'andò: 
Er. Trapalarlo veloce ora faprò ' 
Ercole À eerta mancanza della lirada perle 
pa/faggiod'vn* acqua trapajfail Monte. 

Lesbo ratto à me vieni . 
Xe*.O v queftonò , 

Tioppo Signor precipitofo è il falto . 
Er. Vieniià me . Le/, Vengo . Nò. 
Er. Vieni . 

Lef. Si vengo. Ohibò . 
Èr.Chefai?^efto . ^ * 4 : %a 

Le/. Non poflo . 
Er. O x via vieni , t'afretta . 
Le/. Vengo per altra via > tii là m'afpecta . 
Le/ fa và per altra /Ir ad a rimanendo /eU 

Ercole . 

Er. O x d'Alcide, Palre, eGioue 
Da le sfere 
Affilti ime. 

Già domai fuperbe fronti , Vince 



i8 A T T Oj 

Vinte hò qui l'orrende fere,. 
Che frà balze, e alpeifrt monti- 
Tuo grand* Albo è guida al pie •. 
O d'Alcide > &c 

SCENA. VII. 

Compari/ce G toste /opra. l'Aquila at±- 

t ormato da Raggi* 

• 9% 4 ■ 

* * fc ' ' ' J I \ / 1 \ «Jfc 

G 't* pRcole.più.di tua^offenteCIauà Dio.. 
xZ Armacene vi «ce ogniperiglio> e il fé- 
Vfalo tù contro beltà tiranna, 
Ponn3,ch'è.fcaltra a Tócche pìàge inganna? 

Gioite fp/irife e. (na. 

Ir, Donajch'è. (calerà à l'orche piage-ingan-- 

Chi farà ? chi è cortei ? 

lesbo, Lesbo. Gran Padre il cor d'Alcide 

Nonfia ver >. che fi fpezzi 

Vnqua di donnaal pianto 
lesbo. 

SC E N A Vili; 

* x 

Ercole , e Lesbo , ritorna per* 

altra parte*. 

*^ Per confacrar à là beltàdi Pliche; 
D'Atalantei pomi d'oro 
Andiaone àfidoitruo. 
Z#/. Mà da q*ial parte? 
Qni rapido >, e profondo. 



P. R I M O. IV ... 
Vàfto corre vn Torrente , 
Er. Equi defpini 
Attrauerfato 8 ecinto- 
E anguitb varco * SiamneMaberiuto 
Er. Adue colpirtela Claua 

Le (pmofe 
Vegetabili frondofe 
Folre inddie atterrerò. 
Rotta la fiepe, fi (copre difltfain^U 
Ginn- in atto d'i e/fere /uenuta. 



♦ • 



SCENA IX, 



v * 



ifrw/* , t Giunoni* 

Er. "PRcole qui che vedi? 
£*/«JL* & bel fembtante.- 
Ir. E v donnat 
li/. O s mio Signore" 

Per fuperar quello nouello intoppo . 

Tràleiaflbfe arene 

Altra Claua trattar qui ti conuiene. 
Jtri Andiam* Le/. Tifeguo. 

Ercole quando e poco lontano dico a Zrf. 

guardando Giuntone. 
E donna . Le/. Eh lafcia > lafcia 

Dei pomi d'òrTimprefai 
Ltf. (Ornai d'Alcide eroica l'alma è prefaj 
Er. Pretto andianne> via Lesbo 

Còrri>afT*rettati> ancora ? 
Le/bofà vnpaffo) e poi riterna alla donna* 

Le/. Di cortei ne la gonna v *r 

L'incauto pie s'era intricato. 
Er. E donna. 

Le/. Edorme^.ch'èfuenuta». 

Gim. 



Vé« .Siro- 



io A T T O *< 

Giù. Pietà . 
Er. Parla . 
Giù. Deh ferma 
, 0 N p3(Taggiero il piede. 
Er. Non fi niegi pietade à chi la chiede. 
Le/. Che fen di latte . Er. Giuno 

La via, che in Ciel formarti, e che di Gioue 

Guida al foglio fourano 

E men candida ancor di quella mano . 

La prende per la mano. 

Giù. ' Deftra, chemifócconi 

O s quanto io deuaà te. 
LtJ. Altro, che in mezoà Draghi 

Portar errante il pie . 
Xr. Si morbidi candori t (die 

Certo,che ad altra mano if Ciel nò* 
W*. Deftr3, che mi (occorri 

O v quanto io deuo à te * 
Ze/. Signore. JEr.Apo coftei certo men bella- 
'i.€Hatafi Giunont , e veduto Ereefe con la pelz 
le % mofira di fuggir* dalle fue mani. 

Giù. Ah tù fei moftro . Er, Donna 
Raflerena la fronte , è da la vede 
Non giudicar chi Ha, chi teco parla l 
Ercole fono, ioquello , entro ilcuifeno 
"Pietate alberga, e regna, 

Giù. I Ti conofeo pur troppo anima indegna) 
Èrcole a me bengiunfe 
De la tua fama il fuono 
Anco tra quefti colli . 

QttiLesbepreJ 'a Giunone per mane , gle ta 

taccia . 

±ef. E Lesbo io fono . 

Er. Tu come qui, chifel? perche di pianto 
Bagni le ^uancie d'oftro? 

AÌcide , Alcide donami 
Pietà , fe Alcide fei » 1U 

Soo 



PRIMO* u 

Son Figlia abbandonata» 
Tradita, ed ingannata 
Dal Fate, e dagli Dei. 
Gin. Alcide , Alcide donami 

Pietà, fe Alcide fei. 
Palefa icafi tuoi. Le/. Narra l'Iiloria i 
Otti. Nacqui Aftricana , e di regali falce, 

Otfana Principerà, • 

Vergine fugitiua , 

Amante mal gradita 

Oa nemici affalita, ah ! che non trouo 

Tanti fono i miei mali 

Princi pio à raccontarli. 
Et. Miferafegui,£#/.Narra.<a/« Or colà meco 

Vieni à quell'antro, doue 

Del Padre trucidato, 

De sbranati Fru?eUi,e de i'accerba 

Cagion per cui qui caddi , 

Languida fui terreno 

I>eicordi quello feno Piange* 

Vedrai (fe viene»iodi mia manlofuenò ) 
Er. Senza feutir de gl'occhi fuoi pietade 

Mirala io già nónpòfTo. 
Li/ Lesbo [ir ogni pùrte è già commoflTo» 
Gin. Ah per pietàde accorri 

Vna Dama oltraggiata, 

Vn.Caualier fpirante,e di x&i fama, À 
Zr. Pretto fi accorai! ^3ualier,la Dama. 
Le/. Anc'iocomefaetta, 
Gn». (Certa per quella manco è la veti ietta . ) 

Ertole fi ferma pen (o/o , 

£r. Ferma ò Alcide ! chef ò? 
Lef. Andian. 

GtU. i c ; 

( s , 

Gì». Prelto. 

èrcole ri jo luto /egue Giunone , poil'arrffia. 

Er, 
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Er. Nò. »fiji;fjobt ■fzUì'~r>ù')tf ?. 

.Gin. Dch vìenij vieni. 

Mofir a piangere dir ottamtnstt. 
Ztf. Mouati donna bclb, 

Che piangendo fi affanna , 
Xr % Eh Lesbo , Lesbo' (ria. 

."Doma., h'è [calerà à l'or>che piagge ingati- 

V»ol partir i , Giunoni lo tr mitene . 

Gin. Alcide afcolta, Alcide» 
Er. Si credi d'ingannarmi 
i T'inganni ò bella affé 

Vezzi» iofpiri .» e pianti 
Ripulfe , e {guardi amarai 
D'odio , d'amor fon l'armi 
Che a don na i 1 f ato à le. 
Se credi, &c. 
Giù. Io fchernita rimango , 
Lef. Bella qui retta > e (offri 
Quel duol.che più t'affanna. 
Donna,ch'è fcahra à lor,che piange ingàna. 

SC£NA X. 

Giunone fola. 

ANimo, ed'abbia fine 
L'incominciata imprefa,infin> che viue 
D'Ercole t'a Ima rdà 
Sarà furia d'inganno oggi chi è Dea . 
Son donna , .e canto baiti 
Scaltre.Iufinghe* e frodi 
Sofpiri, affannile vezxi 
Son l'arti di .beltà 
Lo dico à chi nolsà 
Già tu lo fai miocor*cheloproualti 
Son donna 9 &c. 

SCE* 
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\ SCENA XI. 

Mare con dirupi, e T empio d'Amare 
/òpra carro t irrato da Colombe 
Venere , ed Amore, 

A*z> ^\Jf Adrc fin, che d'abi età 

J.yLpace,di Pficheindegna 
I L'anima non accendo 

Voti dal ter ren culto io non prettendo. 
V*n. Sì,sìferilci,impiag3 
Am. Eccolo tirale 

Di cui più rigido 
Li man di Sterope. 
' Mai non formò. 

Vtn. Impila Pliche. 
Am. Laimpiagherò. 
V«w. Ma quéfti si leggiero, 
Che del pie con le penne 
Solo ombreggia l'arena^ e non la inal2a> 
-Non è Mercurio? 
Am. Egli è Mercurio. 

A li • • A t£* i 

S CENA XH. 

Mercurio , e Detti. - 

Af«r.T"Vi'3, (del Mondo 

i \ J Che Amor produci , etùdelCiel> 
ì Gran pena , e gran diletto. 

, Qui non andrà gran punto, 
Che -Pliche , e il Genitore 
. Votioffriran doue hà gl'incéfi Amore- 

Am. Venga. 

Ve». 
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V*». Figlio. .-, . , 
Aw, Chepiù ì 

Eccolo ftrale * 
Di cuimén rigido 
-ti— LapiaodiSccrope 

" Mai non foni: ò. .1 

Mer.( 3 2 Im P l aga Pfiche. 

.A». La impiagherò. • "* JF ' 

Via. Rimaneteci la doue su bionde/ >*i 

Correcie i pomi d'oro \ 

Saori a la Dea>che in Amatunta hà il feegio 

Serba vigli dragone, 

Venite, ch'io v'attendoje tiì fquamofo 

Mio Genitor , l'inargentata conca 

Percht fui Mar mj porre 

Pi efta da] fondo al golfo. 

Hò fperanza ancor di ridere 
Di colei , che mi fa piangere 
La fperanza 
Vuolcotlanza 

E x coltane il duolsa frangere, 
Hò fperanza, cVc. 

SCENA XIII. 



> é 



r i 



» t Amore* 



tAtr. A Mor,Ia cui faetta anco fra Numi 

£\ E s omnipotente,fcuoti 
La vindice facella, 

Vibra l'acuto dardo,e la quadiella, 
A». Quanto vale, 



Quanto fa, 



Lo 
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^ Lo Arale 
Di Cup ido 

Oggi il mon do forgerà • 
Wa P6che la fuperba , * ~ 

Quella furia quel mollro j 
A me non anco giunge ? ab > chc { fi lunga 
T ardanza al dardo impaziente 3 e pena. ~ 

Me r. Vedila , ch'ella approda à quell'arena . 
_ \ T «... * * * * • 

jim. Noi ntiriamci . Mer. Si . 

EntrAW nel Tempio . 

SCENA XIV. 

, tfc approda al Lido, sbarcano 
TefeO) tTjiche. 

T#/". Triglia : co ^ fra lampade lucenti 

JL Staffi colui , chefupplici al fuo telo 
Ha il Marja Terrari Baflò Inferno,e il tielo 
Là ftaflì Amor^non fordo à chi lo prega: 
Infta per lo tuo Cor m4 ne ,1'inftanza 
Stia del gran Nume innante 
Colpenfier non vagante il guardo immoto > 
Che fe il Cor l'offre., ottien la grada il votot 
ffi. Dolce Amor che Tra mortali 

Vibri il dardo, e l 'Arco tendi 
Sana tù miei crudi maH > 
Tinche fenz'altrofauellar m f intendi. 
Tef. Tù di P/ìche tempra i graui • 
f fi. Tù che vedi'J grand'vopo 
à z E tù ch'il fai, ) 
Pari* l'Oracolo d'Amore. 
Parti ò Tefeo^Hrorna a la tua Raggia ^ 
Pliche al Tempio ài Noi fola qui refti 
Am*rlnn*m,R. B Et 
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Et adempitoli tuoprepar fi vepgia 
Quella è legge d 'Amor 3 tù là intendevi. 
Ttf.O Fighaì 
P/f O Caro Padre ! 

Che farai? , 
Tef. Che farò ? £ 
P/f. Fra balze orrende in arenofo Lido 

Sola mi lafcierài? 
Te f. Che farò ? 
P/i' Che farai ? 

Tef. Ma infano 3 ed anco penfo ? Ed anco tema* 
Sempre de la belt carmi jgno è Amore, 
Ei .veglia-in fuadi&fa , .ancorché cieco . 
Ffi. Non temerò , £c il'DÌQ'à' Aaìor'ùà meco. 
Tef Reftarò Figlia . 

ffi Pad* • 
a i A Dio, 
Tr/. In Amor confida , e'fpera • 
Ffi Sola può fua delira arciera , 

Donar pace al dolor mio. 
TtC. Refìa ò Figlia, 
Ffi. Padre, 
a i A Dio . 

Rimerita Ì* K*ue tùn tutti Ttfe* Ufcìand* 

ftUPficht. 

- SCENA XV. 

' • dm $ mi •"■ \ 

T fiche foia. 

O Balze, ò arene ^ ò zefiri vaganti/ 
O variabil Giuno ! 
Tù c'hai le nubi in feno 3 e tu Àmfitrite 
Quefto dolente cor voi cufìodite. 
Mi confola la fpcranza 

Se 
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*:ni ^ * Se nel pelago d'amore 
Cinofuradel mio core 
Sara fempre la collanza 
Mi confo! a y &c. 
Lampi^ t iYbtnt > Ma** preallofo 3 
Ma d'improuife * e folgoranti nubi 3 
Ofcura è 1 aria 3 foffia l 
Euro molelto ^ irrita - . j SA 

li Popolo de l'Onde 3 
Eco' flutti la sùgl'Afìri confonde 
Vede/i laNau* tn lont*no> che $' afoni 4. 
Ah me infelice! in niezo 
Le fpumant proceite *t 
Naufrago è il mio gran Padre, ò Numi, voi 
Soccoretelo ; Amici , 

Vìtptr fcenu *<TÌt*>* . 

Qui non v»è alcuno ; Padre \ 

M fera, amato Padre! io più noi veggo . 

Sin contro nW cdngmra 

L'aer notturno, e cieco? 

OPfiche! ò Padre,! anc'io vó morir te.. 

JUél mentr* * t** Untiarfiin mar* c*à* * t*rr* 

trtmtrtU* 

SCENA XVI. 

+Anwre>che dal Tempio e/ce con dardo alia 
mano , Tficbe fitenu ta . 

PVr al fin vi giungerti , ò di Cip rigna , 
E del tuo Figlio Amore 
O Superba nemica 
Che de lo Arai ch'io (caglio 
Oni cor » benché altero , e al fin berfaglio. 
11 B x Si 
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S$ gli accofts fxr feritit i ma vedutala k$nt 

fiferm* , e dia . 
Oc c W d'Amor bendato 
Che mai vedete ? èquefla 
Venere, ò Pliche ?ai volto 
Che partorifee Amori 
Ella d'Amor è Madre y 
Ma y <& e parlo ? vna fola 
Venere al Mondo nacque 3 
Quefla mora nel fan£ue 
Copfebbe quella il luo natal ne Vie que , 
Madre^sì^sìjlaimpiago^e laconfacr© 
A tuoi fdegnofi rai 
Olocaufto amprofoiAmor^che fai? 
Amor te fteflò recidi ! 
Se k impiaghi quel belfen 
In luci cosi belle 
Eftingu le fiammelle 
Del giorno tuo feren • 

SCENA XVII. 

Mercurio e fc e don empio . Amori , che 

ftà riguardando T x fiche. 

fvy ^ .ìa ■ r *s * 

Am. A Mor compita è l'opra? 

XI O Mercurio. Me. Lo ftralc 

Piagò quelxbrvfuperbo? 
Am Vedi quel Volto* < uttfeift- * 
Mer. Ancora 

Of i; ne la vendetta,? 
Am* Oflerua quelle guancie 3 
Mer* De la tua Genitrice 

Così il voler trafeuri ? ah, che non deuè. 
Jf/w.Mira > deh mira amico 
% Quel bianco fen di Neue . 

Mer. 



Mif> Che fauellar è cjuefto ? Amor Amore • 
vini. Ahi 3 che feri to' ho 4 feno 

Ahi 3 che piagato ho il core • 
Mer: Come? ch'il dardo vibra 

Fatto è berfaglio ? 
Am. Io peno. 1 
Mer. Arde l'Autor del foco ? 
Àm. Ardo y e mi sfaòci'o. 
Mer. E la fatai faetta 

Rotta , non più mini/Ira 

E di cocente ardorè ? 
Am> Ahi 3 che ferito ho'I feto 

Ah*;* the piagato ho f I Core 

Mieifeguaci. — ° J ^ 

Uer. Deh ferma r '7 1 f , : JC 

EToftefe? ( ; 

irf/w. Mi feordo. 
M*r. Le promefle ? 
-rfi», Non curo. -^mA oJiiorni; 

Mrr La Genitrice ? quella ; 
Che dal tuodardo acuto f e da tà'a faeft *V 
SuxVendettafperò? ^ ■ 1 

dm. Soffralo in pace . 

Miei pennuti fegùaci à nìe volate : 
E sà ie piume tenere i 
A i tetti mifci portate 
Quefta nouella Venere » 
ìoìefce tal Tempio smelo de Amorini. 
14 ir. Che fento mai ? che veggio ! 
Am. Mercurio i parto . Me r. Amore * 

Dou'è l'iri , lo fdcgnb f v * 
Am. Amico Addio 

Cotrpatifci amante Core 
Altro ardor^che difdegno ha in petto Amore 
tortati dagli Amori pfich* y ed Amor $ 
accendono ne\V Alto $ 

Am. Amor c fatto Amante 

Oli A B i L'Art 
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V Arciera è pii piagato 
Di cosi beJ f: n i hi ante 
Amore inamorato. 



SCENA XVIII. 



Mercuria • 

A More inamorato ? 
Confc a di quefli cafi 
Venere io beiì^a [ 



Chi crede non amar 
Beltà 3 che fi penar 
Quanto s'inganna 

Fatale è ad'cgni Cor , ^pjnoik \\t 
Se ancor del bel d'vn vifb ed 
E* inamorato Amor . 
Rimontato fo pra il g> tifino p*rto Mercuri?, 
Sorge dal Mare vn m^ro Marino , fopraild 
cui dorfo vi fono Marinari fajnati dal 
naufrag\o % the portati* terra for- 
mano vn Ballo d'alio- 
grex*z.a atufandofi con 
ilMoftro , 

♦ rrjnoV LÌb';oo fcfì*^£> 
? oiggsv srh iì$m oacnl sri > «nM 

tint iclVJno T\ 
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SCENA PRIMA. 

_ * . / t ' r r 

Giardino del Palazzo d'Amore. 

" sa 




Tfiche nel modo , che fìt portata dagV- 
*<4mori fi ritroua tra fiori dijie(fa , e 
rimette dallo fu enimento . 

tv t-"--Wcf» ri) a .M 

IeJi anco viuo.> e fp.ro f , .mp . 
Sommerfo e il caro Padre 
Colà .... ma doue fpno? ( dirupi 
Dou'è il Mar f doue il Tépip f aue i j 
D oro qui Je pareti ! in ìu odprofo 
Candido pauimento 
Smaltati i fior di viuo 
Vegetabile argento ! e qui z-arapilla 
Von chiaro morraot^,,^, 
Frelea Jufinga a i dolci Tonni i rio ! 
Chi mi mela per pietà . 
lJtenordei^Mofer{f/ 
^o'J B 4 Edi 



1 ti 
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E di vita ^ ó pur di morte f % 1 
Ahi di rae Cielche farà 
Iltenor, &c. 
Alcun qui non appare 3 e meco Colo 
Mufico de la Selua in alto faggio 
StàI'vfignol felu aggio, 
* Qui segue finfoni* al di dentro l 
Ma qual vario foaue^ed improuifo 
Suono concorde 7^ T > m\ 
V$c* Beila Pfiche il tuo fembiante ' w~ 

Fa IdoI atri anco gli Dei 
Voc% Chiedi pur fourana 

Hat qui vn.popolp adorante . r-j 
Voc. Bella Pliche iftuò f^mbiantci £ 

Fa idolarri anco gli Dei». 
Py?. E alcun non veggo ? forfè 
Cantan,<on> voce vmana a t/"jj JT)2 
Qui le piante ?gl'Augelft?ifior?lefrónà*i? 
Pfiche , Pfiche doue lei? 
V$c, ' Bella Pfiche 
Ver, Bella Pfiche 
Voc, Bella Pfiche 
Voc~ - 11 tuo fembiante 

Fa Idolatri anco gli Dei . 
f/s. Deh voi, eh, non veduti 
Me qui vedete - 3 e ragionate meco . 
Siete, loquace il rio"? canoro il fiume ? 
Chi, chtferuite? 

Vcc. Vn Nume. " 15 iiOÌ , 
Vjì.) Vn Nume? ) chi s'apella 

Quell'incognito D o ? 
Dmmi? ot!Jvibio.i 

Voc. Dir noi pofs'io . 

6}utl*»TtAs*dobr* segutnio tscHÙjftm* Ntttt. 

Vfi. Mifera , me , foriero de la notte ; 
Efpero for p,e , • l'ombre- ^ lia 1 W 
Ccdeiconfini il giorno; - '»■--'• M * 

f - L'o«- 




. } • ♦ il 
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Inocchio ne men più vede , 

Ipiù vicini o«ge r ti; 

più alcun non s'ode ; il canto 

Taque * e ancor tace il fuono : 

Mifera doue fono? ò Cicli > ò fato ? 

Qui confuta rimango , A<b j 90 p ; (i : 

E fra gl'orror le mie fciagure io piango . 

I fiche paleggia con piede dubbi*f* , 1* feem* 

Ombre guidate il pie . 
Dou*h.\ fua pace il Cor . 
De la mia forte amara » 

.oli ^ Ji5^ ^voìVIj , tr>r;tAJJ/I 

SCENA li. 

\A more > cJk |>rf «<ff w^wa P/kj&fc 

P/£ A Hi qual deflra > chi fei 5 
Aw» ^\ Seguirai ò cara. 
Vfi Doue ? chi fei ? frà i denfi 

Ciechi notturni errori 

Qui chi ti manda ?ò*Cic|S v irb 
Am. jLafcia iti mori. ji-ubfcifomnj.:' 
Laici a mi tw > che in/ìdiofo , e occulto 

Sotto il velo del'ooihre 

Qui vieni ad oltraggiar mi 
Am. Tutte ne gl'occhi tuoidepofte ho l'armi» 
V/i. Mà faper non kpuò quel s chetùfiaf 
Am. Son vn'AIma y che pe»a anima mia . 
Wfii Ah è vn'Alma d'abifìò^ , if: , t of ?uu { t t\ 

Lafcia > iàfciamj ( Stelle ! j <H y| 

Ai». L'Inferno mio fon le tue luci belle* 
Pyf.fQuefti di' spir to nò > ina ben di vofft . ,-.,<{' 

Chcftàfràviui è il Tuono ) t , A ./\ 

Mffèra dbiie fono? 
Ai»- In braccio Vuol MréctitfU , t-difutmS\ 
Vft. Ah federata* 

Àj», Allietati « . on Ub 3alu i 
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Vn difonefto Amante j e fei fautore 
Per me di dog'ia ria. 
-rf/auSon vn'alnia 3 cHppcna anima mia . 
Son 9n ^ che t'adora 3 

Son quel che piagato iriii ? ^ l 
Hiilfénoperte: 
Vufìi farmi beato 
Col darmi mercè % 
P/7. Almen dimmi il tuo nome. 
Am. Per or non* pollo . 
Py&Airaetij ch'io vegga il volto. 
Ai», Ancor Bffn deogio •/ 10 ^ . 
P£ (Oche tràdita ìono, òche vaneggio.) 
A m . Se?u i vn Dio 3 che t f ador,i 
P£ Ma > iti tù Giouc ? ,M •• 1 ; iWBIKl 
Am, Nò . 
P/£ Marte ? 
A m. Non fono . 
Vft. Cilenio ? Apollo r chi ? 
Chi fei? tù,che pretendi 
Sanar mia doglia ria f ( H b*cUm 

A. Son tn Aìma^chè pena Anima mia 1 /* m*nf 
P>.(0 Diol ferito nel Core 
Se per occul to foco 
Di non intefo ardore ) 
Am.( Sento, che il fen riceue 
Fiamma d'incendio eterno 
Da bianca man di neue. ) 
Tfo, Il Duol fen fugee , nèsò perche, 
Am, Si ftrugge , e more 1* Al«ip« te , 
Vfic. Giàvinta mi rendo, 
An 4 Io vinto già fono 

Vfic, A te gran Nume A 0 ff ro men^jv'in dono 
Am. A te mia Diua , / Itewo 
Am, Vienilo cara, che in la«tt "retto 

Dolce diletto • - * ' 

:i\ ■ ? k - v *r 



T'apprc/ta Amor • 

E fri bacci 
• Soaui 3 e viuaci 

Refrigerio ti darà al Cor* 
ìfic. Vengo òcaro doutmque vuole 
Fral'ombre vn Sole 
Ch'è ignoto a mè • 
Rafterena 
Del Cor la pena 
Quella mano > che guida il ptè • 

Variano abbracciati } & ejcono li Amori con fa- 
ci acafe* che scherzando tra ffi ^ venendoli 
dm alni li. Amori rubati li faci formano 
vago intreccio . 

SCENA III. 

Orti Eipcridù 

Vènere in abito di Va/ìorello^ e Giunone 

di Tafiore. 

Kr*. TJCco Venere Sacri j 
C, I dorati Giardini j e là staggirà 

Tomo il vigil Dragone 

Dal cui fatale artiglio 

Cadrà colui , che del Tonante è Figlio* 
Gin* Es'autiien.j ch'egli vinca , 

Venere in quelle (pogJic opriam quel taato 3 

Che|>er vie non intefe 

Tra noi R concertò j più d'ogni foco 

Arde vn tuo fguardo,econ tue vaghe luci 

C nto di facile dardi Amor produci . 
Ven* Al balen de mie pupille 

Coce inulto cedèfi 
P*quefli occhilo fauil'e 
i& À 6 Fra 



*rra 
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Fri gl'incendi penerà i 
4?:*. Dal (cren di vago vifo 

Spero vn di le mie vendette 
Di bell'occhio al dolce tifo 
Vibra Amor le fue faette . 
Yèn. Cilenio ancor non veggo % ei ragiurliarmi 

De*. . . . Giù. Viene Alcide • 
V*». Ritiriamci 3 èafcofe 
Dicoftuicon la fera 
Offoruarem la pugna ■ 

SCENA IV. 

MycqU con >Ayco , e Saetta > $ 

Mrt, /^\Gni pomoè vn'Aftro lucido 
\*J Tanto palpita di Iplendor: 

Qui le piante d'or biondeggiano^ 

a t >« Mi 0 %g f 0 i goreggtàno 

Xe fiepi ancor i 
Ogni pomo , &c. 
Ltf Quanti vi fono s ò quanti / T 

Tantàli a qucfteporaa . 
Er. Duo ptenderonne, tn paragondi qnelle > 
Che n^I bel fen dj P/ìche 
^« -vodtjida lontano ut**" por ari* il 

Drxgono cnjlode • 

Lef. Ah , vedi ò Alcide 
Lesbo t'afu nde , m t*»to Ercoli vibf* tonti* u 

Drago la /tetta ; 
Er. Vibro l'acuto dardo. 

Ttrifco ti Drago , qu*le per Pari* vi agirZdéfi 

Moftro , che ancor p agato 
Vomiti flieio foco in van ti libri 

Sa l'ale . e in vano , «ti contorci , e vibri 

ni ' •; ft- ' Il 
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Si rÌHolgeil Dr*g« contro d' Ercole , 

Con ia. ifiano> c he (trotta 

Ite le fa fee gl'angui orribili 
Srigio moliti abbatterà. 
£olpit»cM U clama il moftro cadi a urrà s 4 
fòmndoglt &<òU <v* piede fui dérfo dite. * a 
Guitti pure quanto fai 
Tu farai {detttrv* 
Per me in Cttio altro di gloria « Voce di 

Vóci, Vi e toria i Vittoria < 
ir «Ma di cfual vote ? Le» b<J# 
JL*/. Signore . 
£r. Doue ièi ? crii parlò ? 

tétta f mèri il Cap d'xm C<fpuglh s o«t tri 

X#/.V*é alcun periglia ? 

Jr.Nó . 

Mira . 

L*s.£ if grati monSt> vccfló * 
£r. Abbia l'età ventura 

De ì'impttfkd 9 Alcide alta" «ewórurv 

%*. Vittoria, Vittoria^ Vhto^*, 

£-.vaiaì ? 

X.#/.Soìi di Circe" 

^aefli gl'orti incantati ? 
, V«di, chi <Jua fca viene . 

SCENA V, 

lungo ftuolo di Ninfe j e Paftori per maio at 
fuono di graue Sinfonia panando 
ogrfVrfo inchini Ercole . 

Peneri è V^ltimdi defitta daT^nfa doti 
Giunóne daPafloreUd, quale [aiutati» 

Èrcole dicono * 

<yfV./"" > Àualici p , 
l'f». V-> Caualier «• 
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i i Caualierchè inuitto^ e forte > 

Romper fai la falce a morte . 
Giù.. Segui. Ven Segui, ai. iiuoftro pie * 

Giunoni da Verni* per man* ai Erede . 
Hr, Lesbo. . (per manOk 

J>4 *vnV attore viene data à Lesbo vna Ntnf* 
X^è.Quefta è per ft\& . vaneìngira * 

Glifi. S t an co ornai d a I e fa ti che . ) i 

A i ripofi Fombre amiche 

Qui fi fpandono pei te . 
Ven* Caualie* t ( a t : . J ; ?y *. ! 

Caualier * 

H i Caualier, cheinujttsol,,^ foitè* 

JàS% ^ 0D1 Pf #ft ior ^ a ^ CQ a morte 

Giti* Segui . J^*. Segui, a t. il noftfo pfèv 

Ercole guardando Ledo * 

JEr.Lesbo^ 

£r:£.Quefta e per me . , 

Si pongono à federe k due y à dite Ninfale V sfiori? 
in varij fitì folto Alberi . Er co' e nel mezo ài 
Venerile Giunone ; "Lesbo con vna Nin-* 

Ef.CIii fieté? 

Gin. Al vecchio Atlante tcd.v A 

Io prole • . : . R ... , 13 i» . . > I 

F** Io Figlia . Éw/* rigt**fdand4fif$o Vip* 

£r.On r ale^ Iole^Deiaoira > e quante 
Ercole vidde tutte . 
Cedano a quella bella. 

Lei {Sì vicino a cortei Lesbo è cómmeffa) 

JErLesbo\ 
Z#/.Signor. 
JR^ientenea me. 

Le/.Ncnpoflb. ^ ! 

£r .li Voftro noma ? 
CruAo Lifo * 
F**^t io Dor irida. 



S B> c o o . & 

Ir In fin- nel nome 
Sei bel teforo^ e cede 
A i' Autun del tuo fen quello^ clW dViro' 
Dal lòffio d'AquiIon mai non é Icoflò.. 

Lesbo, . 4rr*uiAVkY>4 

Z'«/.Signor. 



• . ti I td 



Br.VienteheameY ;1 U.u-^'l 

Non pollò. .'I 
tfr*. Degi'àpplaufi al dólce fùono>>-)T . >1 ol rt*t 
a i Dormi Alcide , » _ 

W». * 1 Dormisi. f i\A 

Er. Dolce a l'ombra di quell'occhi» k* 
-jEpolar in-queftoidi w.x %V\y ; v .vte 



Lesbo 



Ltf. Dolce è il dormir <{\iv 
Ve*. N^lratofetiO' \jt g ó 

A "<SicA fereno"- 7 C 

Stanco 

Il Fiancar * O^Tsi 
Kr». Dorm a dietro 3 e I alci l 'ire 
Giù. Dormi. Er.Lesho Ltf/;Oh,che dormirei 

Qui ErcoU pof « il rapo nel Seri» À Vtmr\ .• 
Ven, Per domar Idre 3 e Leoni • 
Cit*. Ber ferir beJue omicide: 
Dormij e pofa 
Pofa . 




SCENA 

Pace di Tfjio, 9 ditti . 

v ' e ' X Lci;fe. ' £r.o/(f iliapt*>i 

Er. A Chi chiama a nome? ; 'f ». 

Per». Pet ferir beine omicide 

Pofa. 
Gw. Dormi, 
a, ii Doraù »• • r V * ; . 



ex 



C 
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Vtet 4 ÀIcide/vAlcide. Erede fi Itu* ht phdì 

£#/.Che voce t Ir.é da fottf m # 
O/m.Nò. lìedi . 

Vi». E il Padre Atlante vo'te 

(Mentir cowwiene) Giù. £ deflò . Vn. Égli più 
Pronunzia il tuo gran nome . * 

Gin* Di cui Intèrni tà faflì trofeo 
Per iterar gl'applaulì . 

Voc. Io fon Tefey* « 

Er. l'amicò? da qual mondo 

Parli a me? . •■ • . • 

Ifc. Dal profondo , 

Slift fi in Jt t9ép*jt*r'VtlH*m*t$ Uff*n*P- 

tmbra di Tefts 



tmbra di Te/té. 

SCENA VII, 



Mercurio ridetti* 

44* P KcoSe . Er .Degli t>ei ( chi ? 

JD A noigi.ì notoMeflaggier^ che arrec- 
ar. Sappi } che dentro ai gorghi 

Del mar fomtiitrfb 3 ombra dri neri abifli 

U grati Tefeo S'Aggira . 
£r.MortoTef w o? MerMoxì 

(Mà non fon quelle) vede \\nere b e Giunone * 
Giti. * 

Er.Lesbó . 

Ltf.Q he chiedi . fcr.kattó ,eirnmantinètìte 

fri gl'inftrnàlj incendi 
* Ver uiuòhzrTefròmecòdifcendi . 
LèjKDeh nò. Giù*. Fermati . H». Lafcia 

L'ombre a Corito , 
E'.And snne. 
*»rtr. Dcrmh 



V$m Voh 

a i Qui doue l'orto aurato . 

Er.Tofa nondè.chi ad alte imprefe è nato, 

SCENA Vili. 

(sitinone, Venere^ 
Mzycuxìq p 

Gì*. TJ Varte ì e noi fchert>jtt« i 
C Hoi-c^ì tettiamo- ? 

Spiti Venere , femi,Mercurip 
Senti, Tentami Cielo , e Inferno 
Giù nel'Erebo fcenderò, 
E del (Serberò 
Pa l'omicide 
Vaile fauci fe tofto Alcide 
Diuorato non reitera 
<>iefto pie, che batte i l fuplo, 
Ecate,e l'Érebocalpefter* . 
fVw. Al tuo cenno' 
#<r.A tua legge 

Non ceflerò gi i mai d'effer cruda} 

Se morto non vedrò, 
Altero > cheportò 
Le Furie (ino in Ciel 
Nò, nò, nò. 

Non cederò &c. 



ni W » • • * • I 



A 9 SCE 



4* 14 r r o 
SCENA IX. 

TTTT r V ' f m •-r ^ 

Venere, e Mercurio , poi torna Giunone* 

])Ria, che imrrampo nonello ora ci fturbi 
Prefto Mercurio di . 
AmoVtóh fuafactta" : ' - r -^ 
DiPfichelariuale ti cor ferì > * 
Prefto Mercurio di. 
Mer. Ahi* che d'ira none Miniftro Amore*. • 1 
Ven.T>i xtoro fò Dio mi fento 

Tremar in petto il core ) * 
*f#r.Di Pfiche in vece Amor accede Amore. 
Ah Figlio traditore* 

Fraudolente Spergiuro, e federato, 
De la nemica Pliche 
Amore kiamorato ? 
E qui reltedelufii, e non fò Crempio? 
Mer Se Amor è Amar egli .amar de pur aito 
" Bel crine inanellato. 
V***De h rtém ica Pfiche 'fi 

Amore inamorato ? 
J4*r. Sottri ; Ven Noi foftHrò . 

Di cole i ) di colui [ 
Cerdhiam ò mio fedele^ e fcorriam tutte* 
E le fotefìe,ei 'colh\ 
AZ#r. Vogliami ouunque vuoi feguo tue voglie • 
Ma chi odia Amor , Amore in fine aaxglie* 
fin Miei (pirti a Tarmi ; 
Cada vn'empia 
II Figlio pera 
Vuo federa 
Jneforàbile 



$ E CO %D Q 

Implacabile 
Pe l'ofFefe vendicarmi 
T Miei&c 



4J 



SCENA X. 



fi 



Stanca d'amore con km , e faci 

accefg» 



m i 




C^fttenti (barn contenti 
GhcWl fehobnl^ttdb mi fiate, 
Voi queft* Alma*» afercnate, 
t : b Voi* sbandi te le pene \ e i tormenti 

O con temi <&c. 
le feiagure tue Pfiche felice 
Se d'vn Nume conforte<$ ! 
3M[à che fauello?è vn Dio, che mi dà morteu 

Stringer chi nonconofee ? 
sy Abbracciar chi non vidi? ah qual timore 
ùy MMegaifenfi ò Dioichi fei? chifel? 
„ O tiVchc m'àbbracciafti i 
9y Ma di che temo? è vnNume,è tantobaftx; 
%fiA fe defta vederlo ò Ciel m'è tolto / 
In fogriio al men coflcefib " ^ " ; 
fiami veder quel cfolce 
Ardore die. mi cofcfumà, e ceda il loco 
Timor*ch'è giaccio à vifión di foco, \ 
Dormitfeoccfii dormite 



r 



Che merta ben la pace 

Chi porta ita fenoahùnte doglta 3 e tace. 

Mentre]^ luci io chiùdo 

Voi fantafmi al gioir le porte aprite 

Dormite ocÉhi dormite . t x *d*rrntnt*< 



II i 



B io 
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SCENA XI. 

Sorge di fottera f^ura moftro il Timore 0 

T fiche > che dorme * 

PSiche tu dormi ) e ferrea Dea j c*hà fate 
Veglia con la ftia fcrfce i k fa rwt vira 
Reo ipirto, orrendo moftro , angue letale 
E chà ti ftrwge, e dbr a ipiteer rtmiit*. 
Sazio del bel j che gode odia la forza 
Pel bellone nel fuo fonguei! f#co ammorza # 
Vrecif>iiM 0 * Vjukt-Ji f*tgli++ 
VJi.QuavhriiC di Cucito ? ahj chi flrinfc 
E orrendo /pirto è vn angue? 
E aijinaorzrrà i libo foco totfoiJ mio fangue? 
O potenze del cor non yi (minte . 
Qu e fta fece fi afeonda , e a l'or , ch'il fon n o 
D^l 'a manie nemico 

Le (la . . re luci ingombra {feri, 
Ved am s'è fpirto, ò s'egli è moflro,ò yn'om» 

Qui V**l'** {mot nati i lumi . 

Ahi bibite imprcuifc, e d'ojn'intorno 
5pente fon l'afte faci : entro a le vene 
Mi fi congela ìliangue, c doue aita 
Poue fpero ? da chi ? 

SCENA XIL 

. Jlmm aUofciao > e detta » 

CAra mia vita 
^ (E eco, .ciòshp noniccrno 

liceo, non $ò,ic nume, 
Spirto, ò fantafuia : Pficiur 
Fuggiart^midoeej òDio,) 
jtm.VCrch i dio tèli, cor mio / 
Vieni, òcara* Pf.Chi feii [ 
Dilloyna volta ?<* tolgi 
I dubialcor,ftnamia*doglia ria? 
ArnSon viTA-lma, che pena anima «ia.* 

il *f** 



ffij, Nu»« i» fci ? 

AmS<x\T* opii Nume Jbò impero r 

Paini v o Jb ac.o £or mia 
P/S.S» prendi ( nò, ch'egJi è mo f$ìsto rio ) 
Am.Non fuggirai v » 

Vf». (Mi prete 

Odi /fwvCcwiJ tua deliri 

Quella ftriDgi, ch^to* 

E di Nume jfourano, 
¥fi. (E morbida^ k mano) 

«.L'Anima mia tùie» 
VJL (S'fgU moftpo noofofltf iol'ajnerey . ; v >' t 
^fw,yienijyicniàJc piume ' ... . ;1 

^ Ven^vedrò^è arrendo ipir to^ò Kttme$ % 
Poto ò-Jbtl Nume io teco i 
.Qui 4 lato dormirò t 
JLm» Vezzeggia dii^ìiuo volto 
Vittima fi donò 

Vjo. Ocelli belli del mio Nume 
Yoflrolume 

Kos vedono. fì*&otmtnt* 

«^Pliche- P/SÌ 

JBoetta a mabfie ora taci « 
^tw.Cara . 

P/f Toftoco'bad 
Tiparlerò» 
Si . 

VJi. Da rubini così viuaoi 

Dolce nettare /uggeaà 
Vaghe Imi* «Ila amo..Tò •'. f %*n § 

Se gii pMrmtvH* i* ft*ò tjfatfamb 
depone f ut letta j * filetti. 
Dorme GU<u*J*p.j0^ tferhA fi dorme 
$«mteépir* 

Idola mio Gìiìtm. ÌAmAf»:U^ttnln r/V*4r 
4Sii tatto . ~>> mUn r'A.w* 

.S'abbaadoooitfjloupa» :yioi^ 



tfi U * t è 

:Sù mio core il timoreponi in efiglio : ^ 
Vedi ò Pfiehe infelice il tuo periglio ; ^ k> 

Inciampa ili vn dardo . d. <" - CJ 

Ma -dóueì nciampo I* /<>jr/i> interra 

O vn dardo : ah traditore . 

Ecco l'armi fanguigne 

Con cui fzcio di me paflar doueui 

Quefto mio petto ignudo 1 

Or fia,che aporte t '« a ' ■ 3 

Il ferro fieno al ferri tor I a morte . 

Torna col lume accefo in mane» 
I/orreride forme a rintradiar d*vn angue 
Palpeta il cor tremante . 
•Mirar infiemé ? c in vn ferir io deggio: 
E grande il rifehio; ò Dei : che temerò? 
Animo Pliche nò. 

Ma fi fia j ciò che voglia • - ^ 
Anco m'vccida pliche 

in vibra la faótta ^ 
Mora: dolce è il morir ne fa vendetta • ^ ^ \ 
Mwiref vii?* per venderlo vedutele diet<\ 
Pliche : deh qui., che vedi ? 
Garzon con l'ali al tergo al bionda crine 
A la bendata fronte 
A l'arco a la faretra, e la nouelk 
Piaga di quefto core 
Agli Arali dorati,, è qaeft' amore 

Amore al fin ti veggo $ 

Ma cieca refterò . 

fi veggo , e fento al core 

Drlbririacchiolb amore 

Lo ftral, che mi piagò 
LoltraiVche a poco a poco . 
V»a futili* arde U pene d'vn* ala adornerei 

Aime ytfie * i vanni accefi incauta il foco k 
lm. Ah traditrice . . . ' Vela vi* 

/t.Amote afcolta amore^ Si cangia la Scèna 

SCE- 



te -i . * 
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s c e n a san. 



Campagna 

AVre , che foraftiere 
Volateintorno a me > terra>phe al piede • 
Ignota fei ; Cièl non mai v ifto, e voi ^ 
Stelle non cpnofciute, io dirui dcggio ] 
laflai ànticne ? ò nemiche • 1 • 

Piangi mifera Pliche . 



SCENA XIV. 



Copramene Venere conMercurio il quìi 

«fe. V Taci. 1 ' v Àk*fickt 
Bella . 

-3>/S.C> tùj fè nel petto 

Di duta quercia ilTcor non hai^ dhe il pianto 
Che da queft'occlu cade * - 

Pietà ti muotfa, e piangi a i pianti miei 

4M*r.Int< nerffee Ven. dimmi ' • 
Perche piangi 1 ? chi ifeir • i 

Pfi.Ahi, Pfiche., itf&n.* 

%».Tù Pfìche? tù colei 

Chede la Dea di Gnido ^ 
l'alta bèRètli otcurt W&M w»C 

slk#*r. E tù la fi?lia 

Del Rè Weo, c%a*el!a<*recjail Tronj": 
P/J. Quella fi, quella io fono 

Che il pargoletto amor abbracciò • 

Vt». 



J 
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Hr». Indegna, fee le rara 

Tù di Y««e« il figlio ' i 

Abbrtédfffti, ftrfeefh ? 
P/?. Perche lana, chi lei s 
Fé*. Son io d'amo* La madr:-. 

Tu Ja madre d'amor, 
Kr» . Venere io fono • 
VJi. Venere fei : 
Tea. Miefutie 

Armaafi qui de I alma Tua nemiche 
Tfi. Piangi raiTeMjPficJie 

Pianto non v'e , cheranta colpa I 

Mercurio perche in terra;. 



Più non viua cortei, guidala doue 
Vegliala IVfiuo d'Infenso 
li trifiuce cuftode Mtr efequirò 

tv». lui ella c erta, e di Mlrcurio il piede 
Tifeguirai^ 
Impara; impara, 
Impari tu eoa Venere 
Impara a gareggiar 

Vapor, che s'inalbò 
Ai fin precipitò 
E l'ale gli tarpò 
Chi è auez-to a faettar ; 
rft. So» armata di coftanz* 

Non pauento di Fortuna 
Se le» me (uovo to imbruna 
Di iperar ancor m'au anita 
Son annata &c 

Segue il Ballo dt Partorì . 



A 
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SCENA PRIMA» 

Potrà d'Inferno • 



ir» 




J perigli ed'a i cimenti 
| Sempre teglia la ? irti . 
Cor ifiuitò mai non poft 
tH pepili* dormigliofa 
Giona amica vnquanonfiì. 
A operigli 

Lesbo • ... 4 

£*/.Sort c]nì » - 
Ir Siam giunti 

A iVlcio di Cocito: iui rfnehiufo 
£ Abitàtor <ìi iìige 
Teleo 1* Amico. 
Xf/»Ogni fuperfcb al fine 
Si agiira entro a quel loco: 
China fumo in capo hà per fuapena il foco. 



i 



5Q, *A T T 0 

£^ Pèrche egli torni , c vegga .<r»<* 

Bel Sol vietato il raggio 

Irà l'ombre morte ora me n vò *■ 

Zt/* Buon viaggio ♦ ^ 

JEr.Se^imi.tà. 
i*/.Sienor per diuor armi 
Hàìe ttrflki gole A ^ uf — 

Aperte il Caniì'Abiflò! . M 

£r,, Vrli Dite, e -litri Cerbero * 
Ch'io retrogrado non farò * 
V ^onpaueota d'acuto dente - JU 

Zane, ed artigli chi rintuzzo \ 
Vientenemeca. ^ t 

Lef.Ah/ùò 

Er.V Amico tolgafi a l'Orto cieco 
Vieni 

£*/.Nò.dlie L* prende ptr vv braccio** . 

Signor 

AvVientene meco > *rp£* /Vff** 

S C I N A IL 

T-fìcbe guidata da Mercurio • 

Pjtf. TT\Oue mi gt idi?miferA, che feerno } 

JL/ Doue mi giudi ?ò Cie]doue?r 
Uer.h rinfemo . 

^yf.Pfeh: a rinfernòPlà'fl'i : Cicli che feci mai^ 
J4#r,Refta così'è pafrfio . { 
Alma fuperba ha per confin TAbifib . 

SCEMA III. 



4 



s 



T fiche., 

E neguo i! Dio bendato 
? Non m'airdia timore. 



Clic 



Cné nell'Inferno atìctfr da legge Amore * . 
Io voglie? Tempre amar ^AH^t x 

Lacaufadel mio foco • j'cm ni tiiv § 3' 
In ogni tempo^ e loco . - ^ 

Rifloluo rintracciar 1 i £ . *>38^ 3nT))"\%T. 
È fblopuofùa face *3»bM 
L'incendio mio rempu^ r r V M'f 
Io veglio &c# ' #*V* 

SCENA IV. 



j\ Efie dàlia Torta Lesbóti ' «otf & 

T/Ittoria, Vittoria, Vittori. * 
Pfi V E chi fei tu, efre porri 

Da la Reggia del pianto- ì - ; s - 

Insule labra il rifo? \ , 1 : >v 

t.ef Che vago volto ! e come 

A le porté d'Inferno il Paradifo ? 
P/t. Chiedilo a quel deftin, che mi conduflrC 
ie/.Raliegratr, che Aicideil mioSigncre 

Penetrò quelle foglie : a le fpietate 

Furie tremende, a l'ora 

Cader l'armi d'i mano : 

R'don l'Alme dannatele vedi > t'vtdiK 

Qui aperta U port *Jì vtdt tutto l'Infimi 
Ch egli traendo Cerbero in catena » 
Guida Tefeo l'Amico a queft'arena . 
ffi. Che feorgo ? é il morto Pad/e . 

SCENA V. * 



•«# \ \ 1 »> l */ 



Ercole con Tefeo * 



DA la tartarea Notte aj vino giorno 
Amico io ti ritorno 

5 * <AJ 



mi— 



1- 



,4 T Ti 

fAfnia mi* ti rallegra .) 

r/.ErcoIe tua pietà, tuo braccio ferir 
E. vii a in rno # e liberti tnèdoflsr. 
É.Padre. 

r/(Che veggo ? ) Figliar 
Pficfie. 



T'abbraccio 



I 



r. [E Pfiche ? ] Ltf O meràoiglia t 
^Signor, laici a, ch»iobaci 
Quella «defili io gran : Padre ' 
Deftra Iibc ratrice , * 
'.Non bariJ-Vom ch # e dr beltà grtwDiuav 
Dite finiti» (aria de* tortimi' >■ 
E in abbandono a J 'ora / , . 

I.afciò l'Alme perdute, 
Venite alCiel d'Atene, 
Itene al Greco fo? !io : 
Anc'io fe^uir^èfta Bellezza; ot-voglio.* 
Sedoueflì inamorarnli 

Arderei di fu a beltà 

Tropp'è vaga 

Troppi bella 

.Mentre il crin l'aure flagella' 
Rubba ai cor la libertà 
Sedoueflì &c. 



SCENA V I. 

Giunone { poi Vìnto, 



Acerato hn or da Stigta fera 
> Sara fi ftiperb© Alcide ; io ne Ja ftrafre 



Deliziar vuò il euardo . 

Màjdel l'Inferno Regnoor non è quefti 

Pluto il Monarca orrendo ? 
fin. E ancora Tvom terreno audace viene 

Afpopolargli Abiflì? e voi compagni 

Di mia feiagura voi • ». J 
Giù. Pluto. i 
P//*.Gran Giuno. 
Gin. Scefe al tomo Acheronte 

Ercole il mio Nemico ? 
Viti. Colui difeefe^e rapitor de l'Alme 

Tefeo inuol omini il Rè d'Atene evinto » 
Gin Tefeo di Pfiche il Padre 

E nons'oppofe armata 

Ecatecon lue furie? e tutti i Numi 

Temono di coftui ? 
Via. Dite hà gl'ingannijo&e la forza è feema 
Gin. Ch? fi farà?che fytior 
Vlu . Or vieni meco 3 e fpoglia 

Io recarotti,onde d'intorno cinto \ 

Ercole immantinente 

Perderà il foiose diuerrà furente* 

Voi Minirt ri di penale di cordoglio 

Qu meditar inufitate danze 

Che fri poco difeenderi 

fra i rigori di crucio eterna 

Chi'lCiel foftenne ad'abitar l'Inferno; 
llDiodell'Erebo 
Trionfarà . 

Nel fondo d'Ecate \ 
Chi fei alfe l'anime 
Inceppare. 
Il Dio, &c. 
Giù. Danzami in feno 
Bella vendetta 
Sdegnile rifori 
Cinger d'allori 
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£e voftre furie 
A me s'jfpetta . 
Danzami, &c. 
S*gue il Bull» toftrnaU . 

SCENA VII. 

Venere con *v» ramo di %ofa nella deftra 

L 



A voglio con Amor . 
Di più cori ^ che piagò* LfcicsVT 
La vendetta ora farò « ■ «taT 

Punirò *wrfm Moqqo'ti on 31 

Qyjel fanciullo traditor 
La voglio &c. 
Per gafii?ar con rofea sferza il Figlio 
Sdegnata à luimenvegno. 
Ma cju i noi veegOj e chiufe 
Stantì per ogn^torno 
Le domeniche -piume \ egli arfe l j ale^ 
Colà ferferipoia j 

Mortalità quanto può face anaorolit • / 

V* ai kìi9 % ) & atztt* t* Coruna Vidi A*WT* 

caricato . 

SCENA VJH. 

Pfc» * , * Untore in ietto con l'aU 

abbruciata • 

^«r% A More Figlioj 

4* Madre, ìàngutni* 
Vi». Fra le piume? sì meflo? 

Perche mai? che t'accora ? 
<4«# Mi Tento vn non sò che - 

tS/ Ma 



He 



'•Ma ciò, che Ha non sò • 
Sento, che manca in me, 
Lofpirto, ahi morirà ! 
Sento il mal,nè conofcoil duoJ, cne n ' 0 ; 
Ven. O pouero Amor mio,pouero Amore 

[O Figlio traditore) - niq ~ 
Am. Madre Iafciami, và 1 
V$n. Bhe Figlio^dimmi^h forfè ti oltraggiò 

Pfiche fuperba ì 
Am. Nò. 

Ven* Tù la ferirti? Am. Parti, 
Parti, Iafciami: o Dio! 

Yen* Ti duole ì 

Am* Ahi doglia. 

Vtn» O pouero Amor mio 

Pouero Amore 

(O Figlio traditote) i r 

Amori fi volta dall'altra parti • 

Figlio: sì graue è il duol, che fin la Madre 

Odiofa ti rende ? 

Ma$ sùquel ala,chedifangueètinta 
Che mai ? wltutfh 

Am. Deh conia mano.... 

Ve». Lafcia, ch'io vegga. 

Am* Ah nò . 

ft». Sì, lafcia. 

jlw. Morirò . 

Wr». Sì Amor . 

Am. Non vogl e . 

Yen. Caro Amor. 

Am. Và , pa rti 

ft». Piano piano. 

^. Dhe lungi con la mano* • 

Ven. Orsù Amor . 

Am* Dirò,ma deh ti prègo o Geniti ice 
Non toccar la ferita 
Che radice profonda hà iiinio dolore . 

SI Ven* 
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Ve a. Ò pouero Amor mio^pouero amofe 

Di£FigL«o traditore.} 
Xi* Di ntrofa (leltà tradito amante. 

Fatto io amor baccante > 

De l'ala dsftra ira<to.* 

Ahi mi ftrapò le penne • 

Yen.O fcel erato I / ir 

Taci òFig!io 3 J>en io la punirà 

Mediche rofe in tanto £ « 

Ftan balfami al dolore 

Lo sfcri* tal R4m^di fafg 

P#».Vrendi.,prendi 

Amor vola vis dicendo , (dt » 
-rfw.Cbi sferza Amore^haurà d'Amor gl'incen,- 
T'hò ferito vn'altiia volta 
Et ancor ti piagherò 
Vendicarmi 
CeiKjueft'arim 
De tuoi fdegni io ben feprò 
B quando piangerai io riderò., 

i Thò ferito, {fedeli: 

S C E N A a& 

Rudi amorofr incendi (te 
Chs già qr.eft'Alma ardeftejah non vibra?- 
Per me da due pupille, 
Violenze a 1 amarle a de fauillc 
Ch' o m 'ma mori più 
Più non lì creda ns 
Tra fìtta da vn bel guardo- 
D'Amor l'acuto dardo j w 
L'Anima mia proup. 1 
Ch'io &c. 

ICE- 
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SCENA X. 

Piazza in Atene con Rogo accefo ùì 

lontano. 

Ercoli, Tefeo, Tpche, e Le/ho ; 

Gli la dinota Plebe ; ' _^ 

Del tuo ritorno a la cagion primiera, 

riama votiua accende 
Tef. Al tuo valore*. 
Tjt* A tua virtù J 
£r.AJ tuo braccio. , 
Te r. Tanta poffanza . 
Vfi. E d'opra tal . 
Kr, Si afcriua Tef» § f . . 
P*/*/. Ercole viuà P/ f Vm *« 

SC EN A XI. 

Giunone da Vattorello con le Vette datale 

da Tintone > e detti . 

ERcoIe da le fe!ue,pouero Paftorello s 
Viene a bacciartrJ piede 
7**/. Egli, die brama ? 
Tfi. Che defia ? 
i*/. Che chiede? 
Er. A noi che riconduce ? 
in, A te qui vegno 

Gran MeUàggierdeNume.Afcolta vdite f 
Nato era il ; di, quando fui monte erbofo 
Guidai dal baffo ouilc 



iti 



la 



I 



La greggia al pafco: Cento , 
Voce 3 chefuorda vn'Antro 

Più volte ù fe ibi chiama:* corrode veg»<> 

Donna, che per Sibilla 

A me fi palesò: dinemi; prendi 

Innocente fanciulla 

Queiia àlluci d'oro 

Tefluta foglia, e recaf a ve'oce 

fra i fopoli d'Alene . r. J . , £ . ( ; ; 

.Al Vincitor Alcide^eglt dirai , 

Che d'e/ìa egli fi copr^e lafci quella, . 

Che immonda vi diletaJ Sangue intri/a g- 

Poiché vel'huom rifiede 

D'immortal remideo queua è duii/a • 
T tf. Crediamo a quanto narra 

Innocenza fèluaggiaal Ciel gradita* 
TJì. Paftor fn*l Nume,e dePaftòri arnica 
Ltf, Sì sì la (eia Signore 

L'ifpida pelle » , 

Doppo »{f*r Jtat+pe»f*{* ErctU ; J 
Ir, Toglila j e mi copra 

La vefte d*or fiammante » 
Ttf D'Aftri vn di cingerai ferto Gettante 
G/WVefttod'eflàkor diuerrà baccante) 
Er. Tefeo^PfichejLwbo, Ciettti 
Vfi, 

Téf, > Grarfd'ErcoI 
Giù, J 

Lff, Signore . %vy . 

Er, Chi fono > 
Tef, Ercole. — • ^ 

ffaGiit, Alcide. 
l.tC. II mio Signore 

Er. O Ja non ramiate , / rnooiA *ùD 

A la gemmata fpoglia m ónh 

-ri r • t 1 t r-»' I /••/» • 

Il femidcodel Cie^nonfirilpetta $ ; Vt^ 
fra gl'huomini chi è Nume ? ; i^Iui) 

4l 
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Tef. Io t'adoro . 
p/?. De l'Alma 

10 t'offro il voto . 

Lef. E Lesbo riuerentc Liguard* tutti ferma 
Gtu. (Egli comincia adiuenir furente ) 
Er. Son Alcide à TeJeo y e Pfich* 

Son Alcide à Giunone >e L$fbo. 

Ttf.Vfi.Si. 
Giù. Lef. Tu Alcide. 

Er. Io (ottenni il t iel fieli ante * T'f** 

Tef. Lo fottra fti a la caduta . 

Er. Qucfta man gli angui ftrozzò. *à Pficb$ 

Pfi. Pargoletto in fafee ancora. 

Er. L'Idra * Giunoni. 

11 Cèrbero atterrò. À Zaffo. 
Giù. Atterrarti ? 

Lofio ben lo sò • 

J5r. Su nel Ciel perche ripofi 

Del pugnar Parte maeitra 
Del mio grà Padre ora palléggio a dcftra 
fronde pir U totno Lefbo^e ptjfeggia 
Lef Signor, Signor. 
Tef.&th*™ 
Gra. (Delira] 

Pfi. Ella c Giperbia ? A . ? 

Tef. O vanità. Siedo con Zefiro. 

Er. Siedi meco o amata Iole , 

Dammi il fufo^e fili Alcide 
Vò fil^r oerj» beltà * N - 

Per quegl'occhi fi diuini. 

Chi non fila amar non sì, ficdi,&C» 
Giù, E fuor di fenno • 
TtJ, t E folle. Una 
Tj$, 1 Lesbo . 
Lej. Signor, 
ir. Ah, ahi! . A ,? 



m 



eh 



fft.c'.tofl lei irina 



6ó C w4 T T 0 

II Cielo ricade 
r*/. Alcide . 
£>. Ripullula l'Idra. 
?//. Signore 
Il Cerbero 
Il Draeo 
Prefto prèìto. 
lef. Chi ? 

■E»*. Dammi dammi * 

lef. Che ? 
E'. Pre/ro. ' 

Vfi.) Alcide 

Al Ciel muouon guerra 
Del Tartaro accefo . 

t1 ^.Ie furie oirtieidc * > ; • ' 

Dentro al foco miicagli'a 
ar«r'«. Alcide 3 Aki'de. 

Vanno virfoil Rego y e fi muta U Set»* 

SCENA XHt 



ili Ql 0^12 o 

Vi « 
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Bofchctto * 
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Vener e poi Mercurio 



L*Àlma m'a,cne viue in pace 
Fra le refe 
Giacerà 

Vien fri pb^pòre odorofe 
Chi è Regina di Beiti • 

Ma,che dici? che parli ò cor? 

Qu al Pjiraufìa feaza il fuo foco 



.1» 



Mai 



r e a f Q. & 

Mai non viue, e non ha loco 
Donna bella fenza Amor. .Viene Mere» 

Me. O bella Dea.che già IVI Colle d'Ida 
Dal Giudice Paftore y t . . ■ 

L'aurato pomo auefti . ! , i. ; t . . - H ,»\* 

Yen. Mercurio qua inouelle? 
aff r .D'Ercole,ediTefeo _ 

Stradi cafi^e funeftl 
Itn. Di?R acconta Mer» Per via . , ^ -, 
Dirò ciòcche t'è ignoto in tanto vieni 
j^eco nel Cie1,doue il fuperuo Gioue 
A. menfa orafi nuita^iui ordinate 
Son danze 
V$n Aliatine si^sì andiauiìe 
Io non vuò lagriiiiai- 
Ma Tempre ridere 
^EOguir^e fofpirar 
Mio cor non fi vedrà 
Ma i 1 rifo ben faprà 
La doglia anciderc • 
Io non &c. 



SCENA XIIL 

T fiche. 



, A Mor non ti ritrouo 

Se non d entro al mio len 
Sento del cor la face; 
Ma l'occhio tuo viuace 

M'aiconde il fuo balén 
Ahi d'altra Donna^ed in quel cor fuggici 
Doue ò Amor,doue fei ? 
Vec. Sei . 

VJi. A «tronche mi rifpondiio pur d'Amore 

» - ^Vo> 



6% jt T T 0 

Voce nafcoita, io Pfiche 
Pfiche fon io, fon quella, 
Che tu abbracciaci o faretrato Nume . 
r oc. Nume . 

?Ji, Nume de l'Alma mia V Jn or ''' )f i 

oc Mia . .- :l j -'■ [9°* *M 

py£ Son tua. ••»»!* 

g«i Pji.vÀ cercando In Voce s t (ì vede Amor , che 
non -vuol e[fet ve dui o 3 p affando da loco à loco 

Deh' vieni à mejvieni,e rifana 
le doglie mje fatali. 
Alt . 

Vfu Spiega, sì f piega Tali 
Che da mie lunghe pene ornai fon fparfe , 



K>£ Arfe. 
pjf. Arfe l'ali? tu forfè 
L'ardeftine l'ardor,che più mi sface ? 

Voc . Face . 

Jfi . La face sì, o face ingiuriofa, 

Cagion de'noftri guai ! 
Voc, Ahi. />//. Doglia. / 
F#f Pfiche . 
jy7. Cor mio Perdono. 

. Dono . 
j>ft. Donami sì perdono 

Caro adorato amOTj 
Chela tua Pliche io fono 
Tu il Nume del mio cor 
Vieni, che fehz.a te piangendo io moro. 
Voc, Moro. v)i. Tù mori > 

Amor A mere mio re^iro', 
Vor. Spiro . 
?fi. Mifera Cieli ! 
Voc. Pfiche. 
J>y?. Mori . 
yof. Spiro . 



fregiò ghfcfcfr 
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Sarà il mio foco? 

V*C. SpÌTO • 

Vfi. Tù Cpiri} deh . . . 

Am. Ti fpiroia braccio» 

Vfi. Amor « 

^fw.'Pfiche • 

Vfi+ Amor mio « 

Am. Mia Pfidie amata • 

Vfi. In quefte braccia offni tifo cfuol rifa&a. 

^fw. T'abbraccio miaiperanza. 

Vfi. Ti Aringo cara vita . 

Am. Vieni, vieni. 

P/?. Vengo, vengo. 

A dar premio alla coftanx* » 
Vfi* A fanar la mia ferita . 



SCENA XIV. 



Celcftc. 



Giawt» , Giunon , * tfrftrrf , fd «Un Deità , 

Dlue del Ciei gioite^infaufto rogo 
Erc^e jìijpnerì ^ 
Per duo! é VfciTc ' * ^ 
Tefeo di Piìche il Padre, in fra le pene r 
Pfiche vn tempo rimale 
In sù Je {ligie arene. 
Yen* Son vendicata . 
Gm, Altro non vuò. 

r«. Perì 
Gin . Spirò 
Er. Chi m'oltraggiò? 

VitH Erteli, 

£r. O Genitore Nume. 

Odi* 



$4. ^TTO TEiUJZo. 

Veni J ^ nemiro ! C/o. Alcide 0 rnt 

Dtll'altr* Amor, * V fiche ; 
Am. Gran Gioue. 

P/£ ORède'Cieli. 
Jfr». Qui Pfiche^e A mor ? 
Ciò. Amor deliziale vita . 

Pegl'huominijedeNumi 
Gì*. Ah Gioue. J 
Vi»* Gioue . 

Tacete. Alma d'Eroijch'è morta al Mondo 
Viue nel Cielo eterna e con Amore 
Beltà fri gl'Afta hà loco. 
.Cini. E l'ingiurie? 
V$ n . E l'onefe, 
GfV.Pjacateui.à la terra 
Refti ciòjch'e vendetta 
Amore a la tua bella 
Porgi la molle deflra,e «jueftofia 
Ga fligo a fuoi delitti 
Che al'huomo auuinto in pronube ritorte 
Non è già poca pena auer Conforte ; 
A le danze mouete il pie 
O leggiadre deità 

Che danzandojfefìeggiando r 
Di bel Alme inamorate . j 
Dolce rJ^brai«ràV%* 9 



il fine del Dy ama. 
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